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GIOVEDÌ 
23 DICEMBRE 1982 l'Unità-SPORT 19 

Iniziativa di Roma e Lazio 

Calciatori 
contro la droga 

«Salviamo 
questi giovani» 

Giordano, Orsi, D'Amico, Rocca e 
Maldera tra i 13 ragazzi che hanno 
smesso di drogarsi «E una battaglia 
che il calcio può riuscire a vincere» 

ROMA — Poteva essere una storia d'altri tempi, un po' deamici­
siana sé volete (con tutto il rispetto per l'autore di «Cuore»): alcuni 
ragazzi •sfortunati» che chiedono aiuto ai loro beniamini, ai toro 
idoli in mutande e scarpette bullonate, quelli che la domenica 
Tanno sognare,? dimenticare. Gli stessi che ieri sono andati da 

'questi ragazzi «sfortunati»* portare, come si dice sbrigativamente, 
un segno tangibile di solidarietà. Così la storia di «Cuore» era 
complèta, mancava soltanto la dama di carità che augurava il 
•liuon Natale» e lasciava il suo pacchettino «tangibile». ' 

Ma la storia è di questi nostri tempi. I ragazzi «sfortunati» sono 
dei tossicodipendenti eie «damine» sono dei calciatore sì gli idoli in 
mutande e accessori. Da una parte Gigi, Domenico, Franco e altri 
imbottiti fino a qualche mese fa di eroina da non poterne più; 
dall'altra, altri ragazzi, fortunatissimi, osannati, idolatrati, «boy» 
anch'essi ma «golden». I loro nomi? Eccoli: Giordano, D'Amico, 
Orsi, Maldera, Rocca. 

Che ci fanno insieme? 
Torniamo un attimo indietro: a Trastevere, il vecchio quartiere 

di Homa sventrato dei suoi antichi e saggi protagonisti; vecchi 
apartamenti sostituiti da raffinate mansarde moquettate, e, in 
tempi più recenti anche rifugio di sbandati, terreno di trafficanti 
di morte in questo quartiere dove le stupende piazze e i vicoli 
asfittici di luce sono lastricati di siringhe e di lacci, tredici «balordi» 
decidono di smetterla di bucarsi. Si piazzano in un vecchio edificio 
disabitato, sprangano le porte e decidono di voltar pagina. Sono 
sicuri che da soli non ce In faranno mai. E chiedono aiuto a quelli 
che vogliono che Trastevere torni a vivere diversamente i suoi 
giorni. Senza paure, senza minacce, senza morti per droga. E un 
grido di speranza che lanciano al parroco, ai partiti, a quelle orga­
nizzazioni che da tempo si battono per cambiare le coso. Al quar­
tiere, insomma. «La cosa peggiore — dice Fronco che sta seguendo 
questi ragazzi — sarebbe stato non affrontare il problema. Far 
finta di niente». 

Così qualcosa comincia a muoversi. E a Trastevere vive Bruno 
Giordano, che è nato proprio da queste parti. Con alcuni di «quelli» 
ha tirato anche i primi calci al pallone. Insomma si interessa e 
promette di coinvolgere altri. 

E allora oggi c'è stato una sorta di derby della bontà. Rocca e 

MAIR (a sinistra) festeggia il successo con i compagni EOALINI e TONAZZI 

Ecco «supergigante» Mair 
un azzurro 

Erano quasi tre anni che gli italiani non vincevano in Coppa del mondo - Debacle di 
Stenmark - A Zurbriggen la «combinata» - Mueller resta in testa alla classifica mondiale 

Dal nostro inviato 
MADONNA DI CAMPIGLIO 
— Si è assaporato di tutto ieri 
mattina sulla meravigliosa pi­
sta dei cinque laghi: la battaglia 
tra austrìaci e svizzeri, il dram­
ma di Peter Mueller, il trionfo 
dell'azzurro Michael Mair. Lo 
scontro tra gigantisti e liberisti. 
Mai vista una gara con tante 
emozioni. Tutti aspettavano la 
rivincita di Ingemar Stenmark 
e invece lo svedese ha subito sul 
pendio del supergigante la più 
dura sconfitta della sua carrie­
ra. Dunque la battaglia austro-
svizzera l'ha vinta a sorpresa il 
gigante altoatesino sceso col 
pettorale numero 19. Gli au­
striaci stavano assoparando la 
vittoria di Hans Enn, primo 
con nove centesimi su Pinnin 
Zurbriggen, mentre gli svizzeri 
imprecavano per l'incredibile 
•fortuna che aveva punito Pe­
ter Mueller. Bisogna subito di­
re che il capofila della Coppa 
ha compiuto un'impresa 
straordinaria. Al rilevamento 
intermedio aveva il miglior 
tempo (l'GT'68) e sembrava 
avviato al trionfo. Quando 
mancavano 7 porte ha perduto 
Io sci sinistro e con una volontà 
tovrumana ha continuato la 
corsa con uno sci solo riuscendo 
a concludere la gara al 17* po­
sto. Sul traguardo Peter Muel­
ler piangeva come un bambino 
al quale han sottratto il regalo 

di Natale. Faceva impressione 
osservare quel ragazzone gran­
de come un armatilo incapaci 
di trattenere le lacrime. Peter 
sapeva che a 20" dalla fine della 
prova aveva perduto assieme 
allo sci sinistro la Coppa del 
Mondo. Sfortunato in Valgar-
dena, jellatissimo in Trentino. 
Dieci metri più in la Michael 
Mair rideva come un bambino 
al quale han fatto il più bel do­
no di Natale, uno di quei doni 
che si osa appena pensare pri­
ma di andare a nanna la sera. 
•No, non me l'aspettavo. È 
una cosa fantastica. Sapete, io 
faccio fatica a concentrarmi, 
Ci riesco soltanto cinque mi­
nuti prjma del momento di 
scendere: Ride e non pensa al 
denaro che questa vittoria gli 
frutterà. Lui a sciare si diverte, 
un po' come i gemelli Mahre, 
che fanno solo quel che gli va, le 
cose che li fanno sorridere, che 

hanno sapori da assaggiare. Mi­
chael Mair ride e precisa di non 
aver mai detto che in questa 
stagione avrebbe vinto una ga­
ra di Coppa del Mondo. -Ho so­
lo detto che ci avrei provato e 
che sono impaziente: 

È nato a Teodone di Brunice, 
vicino al museo etnografico di­
strutto da un incendio due set­
timane fa, il 13 febbraio del '62. 
È estroso e ciarliero, ama il «gi­
gante» e sa destreggiarsi con 
una certa abilità, data la mole 
(è alto due metri e pesa un 
quintale) anche tra i pali stret­
ti. Quando conclude una disce­
sa libera senza danni ha l'abitu­
dine di dire: -Anche questa è 
andata, sono intero-. 

Vale la pena di ricordare che 
gli azzurri non vincevano una 
gara di Coppa del Mondo dal 
marzo dell'80, quando Herbert 
Plank vinse la discesa libera di 
Latte Louise, Stati Uniti. Ma 

L'ordine d'arrivo 

1) MIO!AEL MAIR (Ita) Vini; 2) Enn (Aut) l'«"86; 3) Zurbrig­
gen (Svi) r43"95; 4) lleinzer (Svi) r«"97:5) Strolz (Aut) 1*4*"24:6) 
Franko (Jug) VW41; 7) Mader (Aut) l'44"49; 8) Weirather (Aut) 
1MI"70; 9) Benedite (Jug) l'44'T73; 10) Kenchbaum?r (Ita) r44"83: 
11) Frlachér (Ita) l'44"«6. Seguono: 21) Camozzi (Ita) l'tS^e,- 29) 
Sbardellotto (Ita) 1M6"15; 38) Pramotton (Ita) VWTO. 
• CLASSIFICA DELLA COMBINATA: 1) PIRMIN ZURBRIGGEN 
(Svi); 2) Orlainsky (Aut); 3) Gruber (Aut); 4) Krizaj (Jug); 5) Strolz 
(Aut); £) Luethy (Svi); 7) Ertacner (Ita); 8) Stenmarfc (S»ek 9) Canac 
(Fra): 10) Spi» (Aut); 11) Edalini (Ita). 
• CLASSIFICA MONDIALE DELLA COMBINATA: 1) MUELLER 
(Svi) p. 80; 2) Zurbriggen (Svi) 78; 3) Wirather (Aut) 74; 4) Heinzer 
(Svi) 72; 5) Klammer (Aut) .50; 6) Stenmark (Sve) 53; 15) Mair (Ita) 

quella vittoria ebbe scarsa eco 
perché ottenuta in fine stagio­
ne, quando dello sci non parla­
va più nessuno. Vale anche la 
pena di ricordare che Michael 
Mair ha sciato con sci da disce­
sa libera femminile lunghi 2 
metri e 12 centimetri. 

Il trionfo azzurro è arricchito 
dal decimo posto di Siegfrid 
Kerschbaumer, recuperato 
quasi completamente dopo il 
terribile incidente di Santk An­
ton (1981). Ingemar Stenmark 
ha subito una disfatta incredi­
bile. Per trovarlo al 75* posto in 
classifica bisogna scorrere gli 
ordini d'arrivo di dieci anni fa. 
Il «supergigante» forse non fa 
per lui, come non è pane adatto 
a lui il pendio della discesa libe­
ra. 

Gli elvetici si consolano della 
sconfitta con la vittoria di Pir-
min Zubriggen in combinata e 
col fatto che non hanno vinto 
gli austriaci. 

Il meraviglioso «supergigan­
te» di ieri, su una delle piste più 
belle del mondo, dovrebbe can­
cellare la polemica tra chi vuole 
?iuesta gara e chi non la vuole. 
n effetti si è tornati all'antico. 

a una gara capace di esaltare ed 
entusiasmare, ben lontana dal 
•gigante* che ormai non diverte 
più nessuno, nemmeno chi Io 
pratica. 

Michael Mair si è fatto e ci 
ha fatto un bellissimo dono di 
Natale. Ora si spera, che per as­
saporare un altro trionfo di 
Coppa non sia necessario a-
spettare tre lunghe stagioni. 

Remo Musumeci 

Magra consolazione Tessere rimasta in testa alla classifica 

La volontà non basta alla Billy 
battuta dalla Ford Cantù 68-65 
Basket 

FOKO CANTIT: Mareorati 18, 
Brewer 4, Bryant 12, Bariviera 
10, Riva 22, Barena 2, Cattini. 
BILLY MILANO: D'Antoni «, 
Ferracini 6, Ciancili 14, Mene-
fhln 14, Boaelli D. 2, Boaelli F. 
11, Premier 2, Gallinari. 
ARBITRI: Zanon di Venezia e 
Geriate di Udine. 
TIRI LIBERI: Ford 4 su 10. 
Billjr 11 SU 15. 
CANTU* — Non la voleva per­
dere, la Billy, la partita e celila 
messa tutta per vincere ma non 
ce l'ha fatta e alla fine ha dovu­
to cedere per 68-65. Buon per la 
aquadra di Petenon che anche 
ilBancoroma ha peno, per cui 
conaerva il primato in classifi­

ca. Ma è ben magra consolazio­
ne: Meneghin, campione di 
grande esperienza, ha perso la 
testa contro un ragazzino a no­
me Barena. 

Poi ci sono stati un Martora-
ti molto bravino (18 punti, 8 su 
14 al tiro) un Brewer stupendo 
in difesa: ha annullato il Gia-
nelli del secondo tempo e gli al­
tri compagni di squadra che 
hanno portato a termine per 
benino i compitini loro affidati. 
l * Billy cosi ha perso. Per la 
squadra di Milano infatti ci so­
no solo note dolenti: troppo 
nervosismo, agonismo speso a 
vuoto, hanno accettato la rissa 
imposta dalla Ford e lì hanno 
chiuso. Due o tre errori nel fina­
le (Ferracini, Ciancili. Boaelli) 
e non c'è stato niente da fare, il 
tabellone dà la vittoria alla 

Ford. 
• RISULTATI Al: Fard Cnn-
tù-Bilry Milana «-«5; Sinudy-
ne-Honky 83-S9; Cidneo-Cagt-
va S249; Berlanì-LaUe Sole 
84-75; Ubale Peroni 73-77: San 
Benedetlo-Bancoroma 7S-73; 
Binova-Carrera 97*99; Scavoli-
ni-BklQO-W. 
• CLASSIFICA: Bancoroma, 
Billy. Bertoni e Scavofini 28, 
Slnudyne, Ford e Cariva 24, 
Gdneo 20, Honky, Carrera. 
Peroni, San Benedetto 1«, Bfc 
14, Latta Sale 12, Letale 8 e Bi­
nava 2. 
• RISULTATI A2: Indesit-
Brillante 11343; Benetton-Se-
tee* ltfrltl; Rapident-BartoU-
ni 92*75; lUkaMc-Sapori 
€546; Riunite-Udine 8Ì-84, 
Sav-Manfiaebevi 94-85; Sacra-
mora-Cover 8847; Farrow's-A. 
EafMofff.). 

Tre giocatori 
squalificati 
in serie A 

MILANO — Questi i giocatori 
squalificati in serie A:\ianeIlo 
(Pisa), Carlini (Cesena) e Cop-
paroni (Torino). E stato squa­
lificato fino al 5 gennaio l'alle­
natore del Torino. Berseilini. In 
serie .B» sono stati squalificati 

Er due giornate De Rosa (Pa­
ino), per una giornata Doveri 

(Arezzo), Miceli (Lecce). Ron-
zani (Bari), D'Ottavio (Campo­
basso), Msjo (Bari). Pesinolo 
(Mflan). 

Una «rossa multa è stata in­
flitta alia Lazio: 4 milioni. 

Maldera della Roma, accompagnati dal dottor Alicicco, e i «laziali» 
Giordano, D'Amico e Orsi, tono andati a Trastevere per consegna­
re ai giovani una colletta fatta tra i loro compagni di squadra. 
Hanno racimolato una discreta sommetta (due milioni e rotti) che 
servirà a questi ragazzi per tirare avanti. Ma qui saremmo ancora 
al «Cuore» e alle «dame». In realtà, i giocatori si sono buttati dentro 
a questa impresa e non vogliono lasciarla per strada. Rocca spiega 
meglio: «Possiamo fare molto. Noi calciatori siamo visti sempre e 
soltanto come dei miti inawicinabili e senza problemi. Invece 
siamo dei ragazzi come tanti altri. Certamente più fortunati. Nel 
mio caso, posso offrire loro forza di volontà, testardaggine, quella 
caperbietà che ho mostrato nel voler continuare a giocare, nono­
stante il grave incidente subito». E Gigi, uno dei tredici, lo confor­
ta: «Qualcuno è già riuscito a venir fuori dal tùnnel della droga. Io 
ho cominciato a sedici anni. Per curiosità, per seguire gli amici. 
Eppure non mi mancava niente. Avevo anche la ragazza. Ora ho 
ventitré anni e voglio smettere sul serio». 

I flash dei fotografi, le telecamere riprendono i calciatori che 
firmano autografi su dei tamburi, che abbracciano alcuni giovani, 
mentre qualcuno grida «Sbrigatevi a salire in A, perché volemo 
vede er derby». 

Scene forse consuete, di tifosi e di idoli? Chissà! Di sicuro il 
mondo dorato del pallone, almeno questa sera, è sceso dalle nuvole 
dove non vuole più stare. 

Gianni Cerasuolo 

• Nella foto accanto Giordano e D'Amico durante l'incontro di 
ieri con i ragazzi della comunità. 

«Lo scandalo 
scommesse 
un peccato 

di gioventù; 
sono maturato» 
«Voglio aiutare 

quei ragazzi 
sfortunati a 

tornare a vivere... 
Sono recuperabili» 

Giordano parla della sua e di altre storie 

«Noi ragazzi di 
Trastevere marcati 
stretti 

ROMA — Dopo due anni, ecco per 
Bruno Oiordano, centravanti della 
Lazio, un Natale felice. Ne aveva di­
menticato il sapore. Nella sua testa 
frullava un po' di tutto, meno che 
alberi di Natale, panettoni e altre co­
se simili. 

Ora, invece, la sua felicità è tra­
sparente, la si avverte subito. 

•È come se fossi uscito da un lungo 
tunnel» — dice facendo un rapido 
salto all'indietro. Ma ormai i ricordi ' 
appartengono al passato e non vo­
glio più parlare. Non sono cose belle». 

Però hanno lasciato una loro im­
pronta. Lei, come uomo ha subito una 
profonda trasformazione. 

«E come poteva essere differente. 
Mi sono sentito sprofondare il giorno 
del verdetto che mi "toglieva" per tre 
anni dai campi di calcio. Ma mi sono 
anche risvegliato, ho aperto gli occhi 
e mi sonò guardato intorno: e mi so­
no reso conto di quanto fossi finito 
fuoristrada, fuori dal tempo». 
* Eppure lei non era vissuto nella 
bambagia. La sua gioventù non era 
stata facile. 

•Proprio così. Poi però, diciamo 
improvvisamente e senza dover tan­
to penare, mi sono ritrovato famoso 
e con il portafoglio gonfio di danaro. 
Ciò può dare alla testa, specie quan­
do non ci sei abituato. A me è acca­
duto: mi sono sempre più allontana­
to dalla dimensione reale della vita. 
Mi sono dimenticato dei patimenti 
del Oiordano ragazzino, quando tira­
va calci ad un pallone in parrocchia*. 

Perché si è lasciato risucchiare dal 
vortice del calcio-scommesse? 

«È stato un peccato di gioventù*. 
Non le sembra una risposta un po' 

evasiva, una conclusione molto sem­
plicistica. • - ' 
• «Può dare questa impressione, ma 

vi assicuro che è stato il frutto dell'i­
nesperienza. La mia più grossa re­
sponsabilità è stata quella di aver ac­
cettato tutti e tutto senza riflettere, 
senza fare distinzioni». "• ' • 

E, ora, il Giordano del dopo-scanda-
lo, del dopo-squalif ica com'è?.. 

•Più riservato, più diffidente; ma 
anche meno "chiuso"». 

Cosa vuol dire meno «chiuso»? 
«Che ora guardo anche più lontano 

del mio naso, di un pallone, di un 
campo di calcio. Nei due anni di esi­
lio ho cercato di fare qualcosa che mi 

desse la possibilità di tirare avanti. 
Di adoperarmi in qualche modo per 
qualche cosa. Se uno vuole c'è tanto 
da fare». 

Sappiamo che si sta impegnando 
per aiutare dei ragazzi ad uscire dalla 
spirale della droga. 

«Me lo hanno chiesto e ho accetta­
to volentieri». 

Chi glielo ha chiesto? 
«Il Comitato di quartiere di Traste­

vere». 
Lo ha fatto perché è il suo quartie­

re? 
«Lo avrei fatto comunque. Forse a 

Trastevere so come si vive, so quali 
gravi problemi esistono. So anche 
che con un po' di impegno e di volon­
tà si può aiutare questi ragazzi». 

Quanti sono? 
•Per il momento tredici. Da un me­

se non si drogano più. Alcuni di que­
sti sono stati miei compagni di gio­
chi. Giocavamo a pallone insieme. 
Comunque se ci danno una mano, 
possiamo aiutarne tanti altri». 

Se non avesse avuto il calcio, ha 
mai pensato di poter avere un destino 
identico ai suoi amici? 

•È difficile dirlo e non ci voglio 
pensare. Io comunque ho un caratte­
re abbastanza forte. Forse sarei riu-

vita» 
scito a stare lontano dalla... maledet­
ta roba». 
- Ma il calcio... 

•Il calcio mi ha alutato tantissimo. 
Rispetto a loro sono stato fortunatis­
simo. Io sono riuscito a svoltare». 

Quale fine si propone questa inizia­
tiva che lei ha preso e che oltre ai suoi 
compagni di squadra ha coinvolto an­
che i giocatori della Roma? 

«Quella di smuovere le acque di 
fronte a questo problema che sta 
sempre più dilatandosi. Della droga 
se ne parla tanto, si scrive tanto, ma 
fattivamente si fa poco. Soltanto del­
le Iniziative solitarie. È niente di 
fronte alla vastità della cosa». 

Vuol forse diventare un paladino? 
«Non mi passa nemmeno per la te­

sta. Voglio soltanto cercare di aluta­
re del ragazzi sfortunati a tornare a 
vivere normalmente. Questi di Tra­
stevere sono recuperabili. Non pos­
siamo lasciarli soli». 

Serve un aiuto finanziario? 
* ' «Anche, ma non esclusivamente. 
Più che altro bisogna stargli vicini, 
parlargli e partecipare al loro lavoro 
di gruppo. Così si arriva di sicuro al­
la mèta». 

Paolo Caprio 

Un poeta, una squadra: l'Inter di Giovanni Raboni 

«L'ho> amata soprattutto 
quando cadde in disgrazia» 

Boniperti 
deferito: 

offese Viola 
ROMA — Il presidente della 
Juve Giampiero Boniperti è 
stato deferito alla Commissio­
ne Disciplinare della Lega per 
le dichiarazioni fatte alla 
stampa «su dirigenti ed alie­
natoli ed in particolare sul 
presidente della Roma, con­
travvenenti l'art. 1 dei regola­
mento di disciplina». Parlan­
do di Viola, Boniperti disse: 
«Dormo tra due guanciali, 
uno come Viola non può vince­
re un campionato». Nella fotac 
BONIPERTI 

Sono un tifoso di calcio. Se­
condo il Devoto-Oli, in questa 
accezione del termine il tifo è 
riappassionata ed entmiaatka 
dimostrazione di favore per 
uno sport o per una squadra-. 
La definizione non mi persuade 
del tutto (perché mettere l'ac­
cento sulla •dimostrazione»? Si 
può essere tifosi in incognito, 
tifosi repressi, tifosi che non si 
rivelano al nemico-.) ma, pren­
dendola per buona, osservo che 
essa ha, per così dire, due cornL 
due impugnature. Si è tifosi dì 
uno sport odi una squadra —il 
che non esclude, ovviamente, 
che si possa essere tifosi di en­
trambi. 

Per quanto mi riguarda, sono 
tifoso di entrambi. Come tifoso 
dello sport che si chiama calcio, 
mi appassiono a tutte le partite 
possibili e immaginabili: dagli 
incontri del campionato svizze­

ro quando, a Milano, si vedeva 
ancora la televisione svizzera, 
alle partito cinque contro cin­
que o sei contro sei giocate dai 
ragazzi sui campetti di perife­
ria. 

Come tifoso di una squadra 
(ed eccomi al punto), sono tifo­
so dell'Inter. Non so da quan­
do; forse da sempre. Ho assisti­
to alla mia prima partita all'età 
di sài o sette anni Poco prima 
dello scoppio della seconda 
guerra mondiate. Non ricordo 
che partita fosse, ricordo che 
giocava l'Inter (chiamata allo­
ra, per imposizione del governo 
fascista. Ambrosiana), e ricor­
do che vinse. I colori nerazzurri 
si saldarono così in modo indis­
solubile. per me, all'idem di una 
felicità festiva, di un'improwi-. 
sa leggerezza, all'immagine e al 
rumore di una folla divertita e 
appagata, alla esumazione che 
una combsse andata bene, nel 
verso giusto-. Sa tutti erano 
contenti (compreso mèo padre 
dm pan, come scopersi più tar­

di, non era tifoso affatto, ma 
evidentemente si compiaceva 
del buon esito dello spettacoli», 
compreso mio fratello, già pri­
ma di me contagiato dall'in-
spiegabile morbo), anch'io po­
tevo — e, forse, dovevo — esse­
re contento. 

Fui contento, in effetti. E la 
^domenica pomeriggio si tra­
sformò per sempre, dentro di 
me, nella promessa di una stra­
na luminosità nitida e animata, 
di un evento ricco di velocità e 
dotato di un'indefinibile preci­
sione rituale. La tenuta stessa 
della aquadra che aveva vinto 
(calzoncini neri, casacca a stri­
sce verticali nere e azzurre) mi 
apparve, e mi appare tuttora, 
come il simbolo dell'eleganza 
vittoriosa, della destrezza e del 
buongusto giustamente pre­
miati dalla fortuna. Mai potrei 
tifare per una aquadra che in­
dossasse colori sgargianti. Con­
fesso che mi ci vuole una bella 
fatica per sentirmi dalla parte 
della nazionale italiana, con 

IM Rocca 
ai punti 
su Paul 

SAINT VINCENT — La Rocca 
ha corto una chiara vittoria ai 
punti (almeno 7 di vantaggio) tu 
•Mad Dog» PauL Nino, più velo­
ce cai colpirà • sorretto da una 
grande determinazione, ha tenu­
to l'iniziativa per tutto l'arco del­
le diaci riprese dopo aver atterra­
to Paul con un bri destro a fred­
do all'inizio del primo round. L' 
aatericano ha «volte con dignità 
il ruolo del collaudatoré, ma for­
te il match con Steriing (che ora 
•i cercherà di ingaggiare per La 
Rocca) ha inciso sui suoi riflessi 
altra il previsto. Qaamo al pupil­
lo di Agostino può ora guardare' 
con maggiore speranza al boting 
mondiale, ma parlare di titolo a 
giugno potrebbe essere pceamta-
ro per la sua carriera. Cèrti erraci 
perdonati da Paul (ah, Qjaslde-
•tro tempre basso che Io espone 
pericolosamente al sinistro dell' 
avversario!) diffìcilmente lo sa­
ranno dal campione del mondo. 

Gli allenatori hanno ragione: la 
loro dignità professionale va tutelata 

ROMA — In merito alla vivace 
protetta del e ontàgtio direttivo 
dell'Aìac (Aaoocitzione italiana 
allenatori di calcio) sol caso Fa-
bretti-Radm e alle proposte a-

Nano Canétti, 
settore sport 
dal Pd ci ha 

«GM 

del 
ralaaul 
no 
•fervei) da 

Rapooe sul 
t più in gene-

(asm non consi-
goveraanole 

dal calcio (tote del calcio?) 
i'slisnn Già da tempo del reato 
il nostro gruppo di lavoro ai è 

il p n a M i a H ruolo dei 
. otMniiitTione 

sportiva dei pass». pia abbiano 
parlato alla Conferenza nazio­
nale dello sport e abbiamo inse­

rito Uo^a>«tiotw trai punti pro­
grammatici del nostro impegno 
post-coriferenza, proapcttando 
pura un'iniziativa iptnfifa, al-
hquaia chiaaaare, par.un con­
fronto e per avansan proposte, 
tU iatereatati. 

•Secondo Mi fl nolo di tutto 
quatto aattore fallose* oii, i-
struttoti, tecaàci, .direttori 

«ce) è aottovamisttx spesso e-
tnargineto e riWriaiinato. E 
m «Mario riveder» profonda-
menta le norma che dtscipliaa-
no la loto attività. L'Aiac vuole 
partire dalla famosa cfaosofa 
compromissoria, dalla 
chiede una profonda 
par portare una prima vantata 
di democrazia rari settore. Be­
ne. Statando .mene ah atleti, si 
potrebbe valutare ropportuni-
tà di un'iniziativa immediata in 
questa direzione. 

•Come forza politica, che se­
gue con appaarionato intanata 
l proUemi dello sport italiano e 
n muove per risolverli, sfamo 
disponibili ad asaumard la no­
stre responsabilità in questo 
eenao, mettendo a disposiaiona 
capacità a fon» par affrontare 
una questione, che rittnmmo 
non sscondsria nel patisca HIP 
sportiva italiano. Siamo pronti 
par «noai «aitane, altre nata-
ratmenta a valutare l'opportu-
nità dì Mùmative autonome. 

•Riteniaato sia frànto il mo­
mento di finirla con le distrimi-
nasràni e i "rapporti assimetri-
ci" (come li chiama Zani) tra 
tecnici e pisaidaaticsbao in bal-
lo diritti umani, tutela della di­
gnità e del lavoro. Ma non si 
pub continuare a lasciare ope­
ranti norme anacronistkne, 
che mortificano meriti e capa­
cità». 

quell'azzurro chiassoso e impu­
dico e quelle ridicole mutande 
bianche... 

Poi vennero la guerra, i bom­
bardamenti, il lungo esilio da 
Milano. Per un bambino sfol­
lato», tutto ciò che apparteneva 
a prima, agli anni della cosid­
detta pace, aveva smesso di esi­
stere, non aveva più realtà di 
una fiaba o di una vecchia foto 
su un album. Così, insieme alla 
mia casa di Porta Venezia, ai 
giardini pubblici, al cinema Im­
pero e al cinema Tonale, anche 
l'Ambrosiana-Inter sparì come 
in un grande baule lueebettato. 

Non ci volle molto, natural­
mente, a farla riemergere. Ba­
stò andare, finita la guerra, in 
un pomeriggio d'autunno, a ve­
derla perdere contro una squa­
dra di secondo piano nel dólce. 
triste invaso napoleonico dell' 
Arena. (L'Inter giocava allora 
all'Arena, a due passi dal Ca­
stello Sforzesco. Era anche 
quella una patente di nobiltà, 
di raffinatezza superiore e un 
po' decrepita, rispetto ai 'Cugi­
ni» del Milan che giocavano, in­
vece, in periferia, in uno stadio 
tmoderno:..). A perdere, ho 
detto. Eh, sì, negli anni dell'im­
mediato dopoguerra una serie 
di grotteschi infortuni e malin­
tesi aveva ridotto l'Inter alla 
lotta per non retrocedere. Gio­
catori sudamericani comprati 
come campioni e rivelatisi dei 
brocchi o dei ruderi, erano, alla 
fine, persino fuggiti. Uno solo. 
l'ala sinistra Capirain, che avrà 
avuto una cinquantina d'anni, 
rimase onestamente a recitare 
fino in fondo la sua parte di ex 
fantasista attaccato dai reuma­
tismi... E si vide il vecchio 
Meazza, che non giocava da an­
ni, tornare in campo per salvare 
la sua squadra. 

Che meravigliosa Inter era 
quella! Scalcinata ma ancora a-
ristocratica, con un piede nella 
fossa della serie B ma con due o 
tre giocatori di gran classe, e-
strosi e affascinanti, come 
Campatevi, come Achilli.. Il 
mio tifo nerazzurro non è mai 
stato, dopo, altrettanto forte e 
convinto: nemmeno negli anni 
Cinquanta, quando l'Inter ri­
torno grande con giocatori co­
me Wilkes, Nyers, Lorenzi 
Nemmeno negli anni Sessanta, 
quando sotto la guida dell'astu­
to petroliere Moratti e dell'an­
tipatico tmagOB Herrera, diven­
to grandissima e vinse tutto 
quèlh che una aquadra di cal­
cio può vincere, scudetti. Cop­
pe dei campioni. Coppe inter­
continentali... Certo, sono stato 
fiero di quell'Inter senza rivali 
al mondo, ma non l'ho mai a-
mata. 

Giovanni Raboni 
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